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Il contributo del Circolo Speleologico Romano e dello 

Speleoklub Dabrowa Gornicza alle esplorazioni di Pozzo della 

Neve (Monti del Matese) 

Stefano Gambari 

Premessa 

In questo breve intervento,
1
 oltre a presentare alcune informazioni sulle prime esplorazioni del CSR 

a Pozzo della Neve nel 1955, ricorderò diversi particolari di quei tempi, tra 1981 e il 1994, in cui si è 

prevalentemente svolta la mia attività in Matese, e particolarmente a Pozzo della Neve. In una memoria 

personale, tenterò di trasmettere il contesto di quel periodo, sicuramente caratterizzato da grandi energie 

collettive e motivazioni esplorative, e il significato che per me aveva allora collaborare, anche con gli 

speleologi dello Speloklub Dabrowa Gornicza, nelle esplorazioni a Pozzo della Neve; ritengo infatti che a 

quasi trent'anni di distanza dal 1988 si possa avere il necessario distacco per raccontare e ricostruire la 

storia di quei momenti. 

 

Gli anni Cinquanta 

Le prima esplorazione del CSR a Pozzo della Neve risale al 19 agosto 1955; partecipano Italo 

Bertolani, Mario Franchetti, Franco Consolini, Fausto Schirò, Marcello Chimenti, Guy van den Steen e Leo 

Pighetti. Schirò, assicurato da Bertolani, tocca il fondo del primo pozzo a meno 108, raggiungendo una 

cavità ogivale, presso il sifone; si constata di essere di fronte ad “un sistema di abissi certamente assai 

importante data la grandiosità dei primi salti e la vastità delle fessure e degli ambienti".
2
 

Nel campo CSR che va dal 14 al 24 agosto 1955 si svolgono anche ricognizioni esterne e scoperte di 

piccole cavità come le prime esplorazioni a Pozzo dell’Arcichiaro, Pozzo del Bue e Capo Quirino: qui il socio 

Guy Van den Steen
3
 “speleologo curioso e creativo, non a caso anche un artista” diviene punto di 

riferimento e guida delle esplorazioni nella risorgenza. Van den Steen svuota i primi sifoni con la tecnica a 

caduta e con l’uso di una pompa a mano, impiega pali telescopici da risalita e utilizza per il superamento dei 

laghi «una speciale ciambella impermeabile da lui preparata».
4
 

 

                                                           
1
 Pozzo della Neve Sessanta anni di esplorazioni (1955-2015) nell’abisso più profondo dell’Italia meridionale 

Campochiaro, 5 settembre 2015, Giornata di studi speleologici in ricordo di Vittorio Vecchi e Alberto Moretti 
2
 Enzo Spicaglia, Esplorazioni speleologiche nel Matese. Ricognizione del 14-24 agosto 1955 p. 8, in NOTIZIARIO DEL 

CIRCOLO SPELEOLOGICO ROMANO, n. 8, gennaio-giugno 1958. Cfr. anche gli articoli di Guy van den Steeen e Gaspare 

Lepri, Ricognizione del 18-21 ottobre 1955 p. 10 e di Marcello Chimenti, Risorgenze di Capo Quirino p. 11, nello stesso 

numero. 
3
 1906-1999. 

4 
Stefano Gambari, Storia del CSR dalla fondazione al 1959, in 100 anni sottoterra, il Circolo Speleologico Romano dal 

1904 al 2004. Roma, CSR, 2015, p. 72. 
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Fig.1 Ingresso di Pozzo della Neve, anni Cinquanta (foto Callori, archivio fotografico CSR) 

 

A Pozzo della Neve il sifone a meno 110 non poteva certo essere superato, a quei tempi, con i mezzi 

del CSR, nonostante la fantasia e le trovate tecniche dello speleologo belga! 

 

Gli anni Ottanta 

La partecipazione del Circolo al campo intergruppi del 1981 che viene organizzato sotto la guida di 

Tullio Bernabei ha costituito per molti, e anche per me, un’occasione estremamente utile per conoscere la 

cavità e valutarne le possibilità esplorative. Due anni prima, due momenti estremamente formativi mi 

diedero il background necessario per praticare abissi come Pozzo della Neve: nell’agosto 1979 ho avuto la 

fortuna di partecipare all’integrale del Monte Corchia (-950 m), una “semplice” impresa sportiva 

organizzata dagli speleologi polacchi di Dabrowa Gornicza
5
 e nel settembre dello stesso anno ho avuto il 

piacere di dare avvio alle esplorazioni dell’Abisso Gemma Gresele sui Monti Ernici, con il superamento della 

strettoia iniziale. 

                                                           
5
 Anna Antkiewicz e Krzysztof Hancbach, W najg łębszej jaskini Włoch in Taternik, 1, 1980: 29-32.  Disponibile online: 

<http://pza.org.pl/download/taternik/316368.pdf>. I resoconti speleologici trovavano posto all’interno della 

principale rivista alpinistica polacca, Taternik. 
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Ricordo che conobbi i polacchi di Rudolf per puro caso. Eravamo di ritorno dal Marguareis, ultima 

tappa di un tour del luglio 1979 con i compagni del Circolo alla Valle delle Meraviglie, Gran Paradiso, Monte 

Rosa che salimmo da Alagna Valsesia a piedi, perché la funivia costava troppo! Andrea Gobetti ci disse 

“venite al Fighera, ci sarò dal 14 al 22 agosto”. Ero a Tolè di Vergato (BO) e partii in autostop per incontrarci 

al melting pot di Levigliani frequentato in quel periodo da belgi, inglesi, polacchi e romani del GS CAI. Con 

questi ultimi vado sino al Gran Sabba del Fighiera il 15, scendo invece con i polacchi al fondo del Corchia 

dall’ingresso della cava il 17. Ricordo che due fiorentini non parteciparono, perplessi per la sezione delle 

corde, che non avrebbe dato sufficienti garanzie. Uscirono nonostante una prova di collaudo, effettuata 

nella Galleria degli inglesi con un discreto macigno, fatto cadere quattro volte dall’altezza del soffitto! 

Quando risalimmo e uscimmo dalla Buca del Serpente, la corda non c'era più, era rimasta su un terrazzino 

sei metri sopra la base del pozzo, tirata su inavvertitamente dai fiorentini. Decisi di risalire sul cavo 

telefonico, avvertendo i polacchi di tentare di prendermi in caso di caduta...! 

L’amicizia che nasce con Wlodzimierz Rudolf e compagni (Anka, Mirka, Bianco, Jasesc, Sciesc) è per 

me importante, ma sono incuriosito anche dall’adozione di diverse tecniche di progressione: due statiche 

da 7 mm che servono i pozzi, le tute di PVC estremamente leggere, l’uso di discensori corti, i gibbs ai piedi 

in risalita ecc. Nella logistica i polacchi seguivano il modello himalayano, con le tende e i bidoni container 

del cibo al grande campo base, dalla “mamma Emma” di Levigliani,
6
 da cui si partiva sempre tassativamente 

a piedi!  

Vado via ma torno nuovamente in Apuane una settimana dopo: il 28 accompagno i polacchi sino a -

250 al Fighera. Erano giornate di nebbia, e i polacchi avevano trovato da soli l'ingresso alto del Corchia, per 

la preparazione dell’integrale. Inizia così questa esperienza straordinaria del meno 950, svoltasi dalle 15 del 

30 alle 21 del 31 agosto del ’79. Le 4 amache e i fornelli nella galleria delle stalattiti non costituiscono che 

un campo d’emergenza, da usare solo in caso di necessità. Vietato fermarsi e schiacciare un pisolino! 

Nonostante un più che timido tentativo che provai ad avanzare in tal senso, infilandomi nel sacco di piume, 

dovetti uscirne mogio mogio con uno spirito di mesta rassegnazione! Salendo, si corre sul Pozzo Paradiso, e 

l’uscita è spettacolare; scesi al Vallechiara, “l’abbraccio con tutti quelli che erano rimasti ad aspettare e a 

bere, Bianco completamente ubriaco, le canzoni al campo, il sonno”
7
. 

Nelle estati 1981 e 1982 CSR, ASR, GS Cai Roma e membri di altri gruppi collaborano a Pozzo della 

Neve portando la cavità a meno 780 e meno 855 metri rispettivamente. Nel 1983 vengono esplorati 

numerosi rami, con la spinta organizzativa di Bernabei, nel 1984 i rami alti dei babà con l’apertura del 

secondo ingresso a Pozzo della Neve
8
. Il CSR porterà avanti le esplorazioni anche in altre cavità del Matese 

negli anni Ottanta e nei primi degli anni Novanta, e questa prospettiva ‘geografica’ vede i suoi frutti in 

                                                           
6
 Albergo di Vallechiara. 

7
 CSR, Libro delle relazioni 1979-1983, p. 42. 

8 
Cfr. Tullio Bernabei, Pozzo della Neve: un'estate al babà, in  100 anni sottoterra, il Circolo Speleologico Romano dal 

1904 al 2004. Roma, CSR, 2015, p. 351-368. 
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numerose prosecuzioni di cavità già note o in nuove cavità: Risorgenza Ianara, Campo Braca,
, 
Capo Quirino, 

Pozzo presso la dolina M3, Pozzo Arcichiaro, Acquaspuzzata,
9
 Gli studi idrogeologici

10
 e biospeleologici

11
 

completano il contributo del CSR alle conoscenze speleologiche dell’area. 

Gli speleologi polacchi di Dabrowa Gornicza hanno collaborato con il CSR in Matese dal 1984 al 

1989.
12

  

Nel 1984, sempre in Apuane, Rudolf aveva guidato una squadra di dieci polacchi, in collaborazione 

con sei speleologi del GS Bolognese CAI, ed esplorato il Ramo dei polacchi nell’Abisso Roversi, sul Monte 

Tambura sino a meno 768.
13

 

 

  

Fig. 2 Taternik n.1, 1984 

                                                           
9
 Cfr. Stefano Gambari, Il sistema di Campo Braca (Matese-Campania): note descrittive, in «Notiziario del Circolo 

Speleologico Romano», anno XXIX, n.s. n. 3, 1988, p. 69-79; Stefano Gambari, Nuove esplorazioni del CSR in Matese: 

Abisso Cul di Bove, Risorgenza Ianara ed altre cavità in Località Tornieri, ibidem, p. 27-49; Stefano Gambari, Maurizio 

Monteleone, Andrea Gobetti, Filippo Iacoacci, Risorgenza di Capo Quirino: Cronistoria e nuove esplorazioni, in 

«Notiziario del Circolo Speleologico Romano», anno “XXXII –XXXIII, n.s., n. 6-7, 1991-1992, p. 5-18. 
10

 Franco Terragni, Note idrogeologiche sul Massiccio del Matese, in «Notiziario del Circolo Speleologico Romano», 

anno XXIX, n.s. n. 3, 1988, p. 81-89. 
11

 Valerio Sbordoni e Marco Lucarelli, Note preliminari sulla fauna cavernicola del Matese, in «Notiziario del Circolo 

Speleologico Romano», anno XXIX, n.s. n. 3, 1988, p.91-109. 
12

 Cfr. <http://speleonews.pl/wyprawy_zagraniczne/?page_id=2574>. 
13

 Wlodzimierz Rudolf, Dwa razy Abisso Paolo Roversi, in Taternik, 1, 1984: 34-35.  Disponibile online: 

<http://pza.org.pl/download/taternik/316369.pdf> 
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Il CSR invita i polacchi dal 1984 in poi, e sarà questa una presenza costante nei campi estivi in 

Matese. A quei tempi l’invito di un altro gruppo speleologico costituiva la chiave per recarsi all’estero, in un 

paese fortemente controllato dal regime comunista. L’invito del CSR allo Speleoklub di Dabrowa Gornicza 

recitava: “Our association has the honour to invite the members of your Club to carry out explorations, 

togheter with us, in some karstic area of Appennino, expecially in Matese region, during 1984. For this 

purpose we are ready to offer to you every possible assistance and advice with respect both to the location 

and physical characters of the sites and to the type of equipment to be used”. Il CSR intendeva stimolare 

una partecipazione dei polacchi alle attività di geografia sotterranea del CSR in Matese, rendendoli 

partecipi delle diverse possibilità esplorative. 

 

Fig. 3 La scultura di Christopher in legno di faggio  

significa l’amicizia italo-polacca 

 

Nella relazione alla punta sui rami alti di Pozzo della neve del 28-30 settembre 1984, l’estensore 

annota che si ritorna ai nuovi rami “con degli ospiti, 8 polacchi in spedizione in Italia, alla ricerca di colpi 

gobbi ai danni nostri; comunque tutti simpatici e disponibili”, di certo è una visione di iniziale 

incomprensione, mitigata però dagli immediati riconoscimenti sul campo: “sale con bellissima arrampicata 

libera Nicol usando dadi, friend e spuntoni: 12 m circa e poi meandrino nuovamente molto stretto ed 

impraticabile […] esperienza molto interessante per osservare le tecniche e le capacità degli speleologi 

dell’Est. Resistenti ed organizzati (piumini, fornelletti per bevande calde, energetici): questa è stata 

l’impressione che essi hanno dato”.
14

 

 

                                                           
14

 CSR, Libro delle relazioni 1983-1985, p. 97-98. 
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Fig. 4 Foto di gruppo di fine campo a Pozzo della Neve, Campochiaro, CB 

13 settembre 1988 Soci del CSR, SCR e SCDG (POL). 

 

Durante il campo del 12-18 agosto 1985 partecipano otto polacchi in operazioni a Campobraca e 

Pozzo della neve, che vede la presenza di speleo torinesi, triestini, bolognesi e anconetani. C’era una 

ragazza che diceva “ora andiamo a fare il fondo di ‘sto buco”. Piove e grandina, ci si interroga sul 

comportamento del sifone, e lei aggiunge “si riempie solo con lo scioglimento delle nevi. C’è scritto sugli 

atti del Congresso…”! 
15

 Decidiamo di toglierci di lì, e il 18 siamo a Gallo con 5 polacchi, e ci muoviamo verso 

Campo Figliolo e le pendici ovest di Monte Zeppone dove si apre Pozzo Cusano. Lo scendiamo insieme, era 

una cavità esplorata per circa 50 m dal CSR negli anni Sessanta.
16

 Il pozzo è spettacolare, al fondo una 

grande frana. 

Per restituire il senso dell’amicizia con i polacchi ricorderò solo quando, durante un rientro in 

Polonia, rimasero in panne con il loro pullmino nei pressi di Siena: girando tra gli ‘sfasci’ romani, trovai il 

pezzo per il semiasse rotto, e glielo portai! 

                                                           
15

 CSR, Libro delle relazioni 1983-1985. 
16

 Circa 90 m di profondità; due salti di 50  e 30. Il pozzo fu sceso su scale da tre persone nel ’75 circa, secondo 

informazioni locali. 
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Fig. 5 Campo sotterraneo nella Sala Franosa, Pozzo della Neve, Campochiaro, CB, 12 settembre 1987. 

Da sinistra: A. Pedicone Cioffi, C. Delisi, M. Topani, M. Mecchia, A. Felici, S. Gambari e G. Bryzik 

 

Il 12 settembre 1987 Grzegorz Bryzik passa insieme a Anna Pedicone Cioffi, Maurizio Monteleone e 

Cristiano Delisi la strettoia ‘terminale’ di Pozzo della Neve, ma lo Speleo Klub di Dabrowa Gornicza darà poi 

il suo contributo più importante nel 1988 con un campo interno con amache nei pressi della strettoia 

interamente dedicato al suo allargamento, anche se questo non fu molto determinante. Agiscono tra gli 

altri Andrey Porebski, Wlodzimierz Matejuk (Rover) e Alexander Suchanowski.  

 

 

Fig. 6 W. Matejuk (Rover) e Alexander Suchanowski riposano dopo il turno di lavoro  

alla strettoia “terminale”, Pozzo della Neve, Campochiaro, CB, estate 1988 
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La versione data su alcune pubblicazioni dell’epoca, secondo la quale i polacchi non sarebbero scesi 

per mancanza di corde non risponde alla realtà. Matejuk e Suchanowski “scendono il primo salto, sull’orlo 

del quale si era arrestata la squadra dell’anno precedente, e si affacciano su un secondo pozzo, rinunciando 

a scenderlo in favore di una successiva punta”
17

 insieme al CSR. Nella sede di via Aldrovandi dove ci 

incontriamo prima del loro rientro in Polonia, lasciano due schizzi speditivi (fig. 8 e 9), e si ragiona sulle 

prospettive future. Segue un tentativo in zona Cesarini; il 17-18 settembre, mentre tutto il gruppo dei 

polacchi ripiega verso Nord, Rover decide di raggiungerli dopo e insieme a Maurizio Monteleone, Anna 

Pedicone Cioffi, Marco Topani del CSR e con Andrea Gobetti si prova ad effettuare l’ultima punta, ma la 

squadra trova il sifone chiuso! 

 

 

Fig. 7 Andrey Porelski durante i lavori di allargamento 

della strettoia “terminale”Pozzo della Neve,  

Campochiaro, CB, estate 1988 
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 Maurizio Monteleone,  Storia del CSR dal 1960 al 2004, in 100 anni sottoterra, il Circolo Speleologico Romano dal 

1904 al 2004. Roma, CSR, 2015, p. 176. 



9 

 

 

 

Fig. 8  Disegno speditivo di Rover 

 

 

 

Fig. 8  Disegno speditivo di Alexander 
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Anni Novanta 

 

Nonostante le cose nel 1988 siano poi andate come sono andate,
18

 lo spirito costruttivo rimaneva 

presente in Rover anche nell'anno successivo. In una lettera del 5 marzo 1989 scriveva: “Siamo d'accordo 

con la vostra proposta di andare avanti nel nostro lavoro, quest'anno e in futuro. Pensiamo che l'incidente 

(di Pozzo della Neve) non debba influenzare la nostra amicizia. Ovviamente mi farebbe piacere andare al 

nuovo fondo di PdN, ma non solo e principalmente. Sono sicuro che il Matese ha molti segreti speleologici 

che attendono una scoperta”. 

Proprio nel 1989, il Circolo da una parte inizia quasi una competizione di ricerca di un nuovo abisso 

in Matese che Andrea Gobetti simpaticamente battezza come Operazione pan per focaccia, dall’altra 

raccoglie e completa i dati per una pubblicazione sull’area. Nel luglio 1989, in una uscita per l’esecuzione 

del rilievo del Pozzo del Bue o Cul di Bove, che per scorretta ipotesi si riteneva l’inghiottitoio della 

Risorgenza Ianara, Monteleone passa il pozzo della strettoia ed entra nella Galleria d’arte drammatica.  

Inizia una corsa al fondo, poi raccontata e interpretata da molti.
19

 In quel periodo ricevetti la 

telefonata degli amici polacchi, che erano in Austria, a conferma del loro prossimo arrivo in Matese, e li 

invitai ad unirsi a noi nelle esplorazioni. Il fondo dell’Abisso Cul di Bove fu così raggiunto insieme da quattro 

polacchi
20

 e poche ore dopo da Maurizio Monteleone, Stefano Gambari, Andrea Gobetti, Roberto Guiffrei, 

Anna Pedicone Cioffi che avevano portato un po’ di ritardo nel raggiungimento del campo interno, e che 

disarmeranno la parte finale, uscendo poi per ultimi, nel corso di una piena. 

 

                                                           
18

  Tullio Bernabei, Andrea  Bonucci, Matteo Diana, Marco Topani, Cronaca di un mille annunciato: il Pozzo della Neve, 

in “Speleologia”, n. mar 1989: 20- 26 

<http://www.ssi.speleo.it/images/Speleologia/arretrati/Speleologia_20_Mar_1989%20OCR.pdf> 
19

 Maurizio Monteleone, Cul di Bove: un novecento ad ostacoli, in «Notiziario del Circolo Speleologico Romano», 

anno XIX nuova serie – n. 3, 1988, p. 7; Włodzimierz Matejuk, Przemysław Wlosek, Dariusz Pietak, Andrzej 

Porebski. Cfr. Rafał M. Kardaś, Polskie wyprawy jaskiniowe 1989, in “Taternik”, 1, 1990, p. 2-3; Matejuk 

Włodzimierz, Pozzo Cul di Bove, in “Eksplorancik”, 1-3, 1989; Speleologi Romani, Gruppo Speleologico 

Matese, Storia senza lieto fine sui Monti del Matese, in “Speleologia”, n. 21, ott 1989, p. 55. Disponibile 

online: <http://www.ssi.speleo.it/images/Speleologia/arretrati/Speleologia_21_Ott_1989%20OCR.pdf> 
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Fig. 10 Abisso Cul di Bove, il meandro a -800 m 

Campochiaro, CB, ottobre 1989 

 

Conclusione 

Dall’integrale del Corchia al fondo di Cul di Bove erano trascorsi solo dieci anni eppure, tra 

spedizioni in Messico e campi estivi in Matese, quell’intervallo di tempo mi sembra oggi enormemente 

dilatato, con molti ricordi e nostalgie, tantissimi, coinvolgenti, momenti di esplorazione di grotte ma anche 

di lati nuovi e sorprendenti dell’animo umano, che abbiamo scoperto e così conosciuto, in noi e negli altri, a 

volte con sorpresa. La speleologia cambiava in quegli anni, la spettacolarizzazione e la cività dell’immagine 

conquistavano il campo, al record e al marketing si dava progressivamente più spazio. Con la velocizzazione 

dei tempi esplorativi, si aderiva a nuovi paradigmi, si adottavano standard e quasi pensieri unici nelle 

discipline speleologiche. 

Tuttavia credo che sia utile tentare di conservare non solo per la memoria, ma come concreto stile 

di vita, un approccio più romantico, più slow caving al mondo sotterraneo, forse utopistico, basato sulla 

difesa di alcuni valori, amicizia, diversità, condivisione, divulgazione e diffusione delle conoscenze 
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scientifiche, ma anche relativismo, cosmopolitismo, speleologia senza nazioni e territori da difendere, gioia 

di vivere, di conoscere mondi e pensieri altri, senza dover sacrificare più nulla all’altare della mera 

esplorazione: sarà forse questo il sentiero su cui procedere in una mia, personale, forse più matura, certo 

più senile, speleologia. 

 

APPENDICE 

 

Periodo Numero Componenti Risultati 

15 set - 17 ott 1984 8 tra cui: Aleksander Rygier – kierownik 

(direttore), Włodzimierz Porębski  SDG 

 

Rami alti PdN 

2 ago - 11 set 1985 11 Grzegorz Bryzik; Zofia Chruściel – kierownik 

(direttore); Barbara Laskowska; Czesław Libera; 

Mirosław Libera; Andrzej Pajda; Andrzej 

Porębski; Ewa Romanek; K. Szumera; Maciej 

Włosek; Przemysław Włosek 

 

PdN rimozione 

cavo elettrico, 

Campobraca 

disarmo ramo dei 

ghiri 

29 lug - 3 set 1986 6 Grzegorz Bryzik; Aleksander Chruściel; 

Włodzimierz Matejuk – kierownik (direttore); 

Andrzej Pajda; Maciej Włosek; Przemysław 

Włosek 

ricognizioni Monti 

Miletto, M. Porco 

e Mutria; visitate 

o esplorate 8 

cavità tra cui M3, 

profondo 50 m 

circa 

27 ago - 8 ott 1987 9 Maciej Włosek – kierownik (direttore) + 8 

speleologi 

 

 

18 ago - 30 sett 1988 12 Robert Bryzik; Krzysztof Koza; Grażyna Malaga; 

Włodzimierz Matejuk; Daniel Mitka; Andrzej 

Pajda; Andrzej Porębski; Ewa Romanek; Grażyna 

Straszak; Maciej Włosek – kierownik (direttore); 

Przemysław Włosek; Waldemar Wowro 

 

lavori 

allargamento 

Fessura del 

casco;'-900 PdN 

22 set - 23 ott 1989 8 Andrzej Dylewski; Ignacy Grzesik; Andrzej 

Malaga; Włodzimierz Matejuk – kierownik 

(direttore); Dariusz Piętak; Andrzej Porębski; 

Aleksander Suchanowski; Przemysław Włosek 

-906 CdB 
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APPENDICE FOTOGRAFICA 

 

Lago del Matese. zona SE, 1955 (archivio fotografico CSR) 

 

Mario Franchetti e Marcello Astorri al lago del Matese, 1955 (archivio fotografico CSR) 
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Inghiottitoio di Campobraca, anni Cinquanta (archivio fotografico CSR) 

 

Campobraca, anni Cinquanta. A destra Marcello Astorri (archivio fotografico CSR) 
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Campo Figliolo (Gallo) anni Cinquanta (archivio fotografico CSR) 

 

Ingresso della Risorgenza di Capo Quirino. Al centro Marcello Astorri, ultimo a destra Mario Franchetti, 

giugno 1955 (archivio fotografico CSR) 
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Risorgenza di Capo Quirino,. Da destra, Guy van den Steen, Mario Chimenti 

1955. Foto Michele Pallotta (Guardiaregia) (archivio fotografico CSR) 

 


